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La versione The Living Bible 

dice: “Un uomo buono produce ope-
re buone da un cuore buono. Un 
uomo malvagio produce opere mal-
vagie dalla cattiveria nascosta nel 
suo cuore. Qualunque cosa è nel 

cuore trabocca in quello che si di-
ce.” 

Dal Garzanti 2008 leggiamo la 
definizione della parola cuore: 
· Organo muscolare le cui contra-

zioni pompano il sangue 
nell’apparato circolatorio; 

· La sede degli affetti, dei senti-
menti e delle emozioni; la parte 
più intima dell’animo. 

 
Quando la Bibbia parla del cuore 

dell’uomo, non fa riferimento 
al l ’organo muscolare, bensì 
all’interiore dell’uomo con tutti i 
suoi affetti, sentimenti ed emozioni. 
Parla dell’uomo in riferimento alla 
parte più intima dell’animo. Potrem-
mo senz’altro dire che indica l’uomo 
nella sua essenza spirituale; io oserei 
direi, nella sua vera identità. 

“Ma l'Eterno disse a Samuele: «Non 
badare al suo aspetto né all'altezza 

della sua statura, poi-
ché io l'ho rifiutato, 
perché l'Eterno non 
vede come vede l'uo-
mo; l'uomo infatti 
guarda all'apparenza, 
ma l'Eterno guarda al cuore».”  
1 Samuele 16:7  
 

Il cuore custodisce i segreti, col-
tiva i sentimenti, determina la dire-
zione da seguire e l’attitudine da 
avere. È nel cuore che un uomo è 
buono o cattivo. È dal cuore che 
hanno origine tutte le azioni e tutte 
le parole che un essere umano fa e 
dice. 

Spesso, quando qualcuno dice 
qualcosa che riconosce sarebbe stato 
meglio non dire, cerca di sminuire 
l’impatto negativo magari dicendo: 
“Scusa, non è quello che volevo di-
re.” Oppure: “Mi è sfuggito”, o co-
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“Il Signore annunciò la parola, e grande è stato il numero di 
quelli che l'hanno proclamata.” (Salmo 68:11) 
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me direbbe un Siciliano, “mi è scappato.” 
Se non lo voleva dire perché lo ha detto? E se gli è sfuggito o scappa-

to, da dove? La realtà è che nonostante un individuo potrebbe essere mol-
to abile nel nascondere la vera natura dei suoi pensieri (cuore), è solo que-
stione di tempo, prima o poi verrà fuori quello che c’è dentro; e in ogni 
caso, Dio che vede il cuore, sa esattamente come si è sotto ogni punto di 
vista. 

 
Il salmista Davide, nella sua preghiera di pentimento, disse al Signore: 

“O DIO crea in me un cuore puro e rinnova dentro di me uno spirito sal-
do”  (Salmi 51:10). Il peccato aveva sporcato il suo cuore e aveva messo 
in subbuglio il suo spirito, e Davide sapeva che non avrebbe potuto alzare 
i suoi occhi verso Dio ed essere benedetto. Dopo un breve periodo di tor-
pore spirituale, Davide si rese conto che Dio vede il cuore ed è in relazio-
ne alla condizione, all’attitudine del cuore che agisce nei nostri riguardi. 
Dio guarda al cuore! 

“Il cuore del saggio è alla sua destra, ma il cuore dello stolto è alla sua 
sinistra.” — Ecclesiaste 10:2  
 

Nessuno ardirebbe pensare che la differenza tra un uomo avveduto ed 
un uomo pazzo abbia a che fare con la posizione fisica del cuore 
(muscolo) né tantomeno con le sue inclinazioni di natura politica. Quello 
che la Bibbia dice è che l’uomo saggio nel suo intimo è saggio nella vita 
di ogni giorno, ma l’uomo stolto nel suo intimo è stolto nella vita di ogni 
giorno. C’è perfetta corrispondenza, anche se a volte potrebbe non essere 
ovvia ed immediata agli occhi degli uomini, tra il cuore e tutto ciò che è 
visibile nella realtà di ogni persona. 

Gesù disse che le parole sono il risultato dell’abbondanza del cuore. 
Lo stesso può senz’altro essere detto delle azioni, degli atteggiamenti e 
del comportamento in genere. Quello che l’individuo è dentro, nel cuore, 
si riproduce all’esterno. 

Facciamo un esempio: una persona è triste, e la tristezza è uno stato 
interiore, ma è molto facile per quelli che la conoscono, capire 
dall’espressione del suo volto che è triste. 

 
L’uomo che commette peccato, lo fa prima nel suo cuore.  
“Ma io vi dico che chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già 
commesso adulterio con lei nel suo cuore” — Matteo 5:28. 

La Parola di Dio è seminata nel cuore. 
“Quando qualcuno ode la parola del regno e non la comprende, il mali-
gno viene e porta via ciò che era stato seminato nel suo cuore. Questi è 
colui che ha ricevuto il seme lungo la strada” — Matteo 13:19. 

La lingua che non è tenuta a freno tradisce il proprio cuore. 
“Se qualcuno fra voi pensa di essere religioso, ma non tiene a freno la 
sua lingua, certamente egli inganna il suo cuore, la religione di quel tale 
è vana. — Giacomo 1:26. 

L’adorazione è inutile se il nostro cuore è lontano da Dio 
“Ma egli, rispondendo, disse loro: «Ben profetizzò Isaia di voi, ipocriti, 
come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il loro cuore 
è lontano da me” — Marco 7:6. 

Chi ama Dio comincia con il cuore. 
“Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, 
con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Questo è il primo coman-
damento” — Marco 12:30. 
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��� orprendente! Assolutamente sorpren-
dente! Il cuore che batte nel vostro 
petto e nel mio non è altro che un mu-

scolo. Che muscolo incredibile! 
Il cuore umano batte più di 500 miliardi di 
volte in una vita media, senza mai fermarsi 

per riposare. È parte di un grande sistema di vasi sanguigni 
che sono lunghi circa 60000 miglia, abbastanza lunghi per 
fare il giro del mondo più di due volte. Ciascuna delle 
quattro parti in cui è diviso il cuore ha una funzione speci-
fica nel pompare sangue con il suo ossigeno e i suoi nu-
trienti in tutto il corpo. Quelle quattro parti devono lavora-
re insieme per dare la vita. 

Eppure il cuore è molto più di un muscolo. Nel corso di 
tutta la storia, è stato associato ad ogni aspetto 
dell’esistenza umana. Il cuore rappresenta la persona in 
tutti i suoi aspetti della vita mentale, emotiva, morale e 
spirituale. La Bibbia molte volte scambia il termine 
“cuore” con “mente” e gli attribuisce un significato più 
ampio del semplice muscolo fisico che ci tiene in vita. 

La Bibbia fa riferimento a un cuore perfetto, un cuore 
integro, un cuore malvagio, un cuore che può essere preso 
dalla paura o dal dolore, e un cuore che può essere conten-
to, gioioso, rotto, disposto. Il Libro dei Proverbi dice che 
dal cuore umano sgorgano tutte le sorgenti della vita 
(Proverbi 4:23). 

Nel principio, il cuore dell’uomo era totalmente dedica-
to a Dio. Adamo ed Eva camminavano e parlavano costan-
temente con Lui. I loro corpi erano vivi, non solo grazie al 

muscolo del cuore ma anche grazie allo Spirito di Dio den-
tro di loro. 

La loro disubbidienza nel giardino di Eden cambiò tutto 
ciò. Il cuore dell’uomo divenne diviso e cominciò una bat-
taglia tra la carne e lo spirito. Mentre un cuore fisicamente 
sano lavora in modo coordinato, il cuore nel senso più am-
pio non lo fa. La carne e lo spirito sono continuamente in 
guerra tra di loro (vedi Romani 8). Ogni parte è focalizzata 
nell’ottenere uno scopo diverso. Una parte vuole piacere a 
se stesso; l’altra vuole piacere a Dio. 

“Essere stabile” significa “essere fissato, definito, deci-
so, collocato durevolmente”. Qualcosa che è “stabile” è 
stazionario, fermo in posizione, non è soggetto a cambia-
mento o variazione; è costante. 

Giacomo scrisse: “...un uomo dal cuore doppio, insta-
bile in tutte le sue vie” (Giacomo 1:8). Un cuore doppio 
non è né sicuro né fermo in posizione. 

Come possiamo rendere stabile un cuore che non è in-
tegro? Come può essere stabile o inalterabile se è doppio? 
Cosa bisogna fare perché un cuore diventi costante? 

Il salmista implorò: “Insegnami la tua via, o Eterno, e 
io camminerò nella tua verità; unisci il mio cuore al timo-
re del tuo nome” (Salmo 86:11). Un cuore per poter essere 
stabile, deve essere unito, ripristinato, rinnovato. Solo allo-
ra il cuore può esistere in forma stabile e inalterabile. Dio è 
l’unica speranza che abbiamo che ciò possa accadere. 

Un cuore diviso o distrutto si manifesta in molti modi. 
Gesù richiamò i Farisei per i loro cuori malvagi, etichet-
tandoli come razza di vipere (vedere Matteo 12:34-35). 
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Disse che al di fuori apparivano belli, ma all’interno erano 
un disastro (vedere Matteo 23:27). 

Ai nostri giorni, una persona che ha un cuore doppio va 
in chiesa e si fa chiamare “cristiano” ma continua a vivere 
in modo non cristiano durante la settimana. Coloro che 
hanno un cuore doppio separano il secolare dallo spirituale 
e vivono come se ciascuno dei due avesse un proprio set di 
regole e di comportamenti. La parte “spirituale” della vita 
comprende andare in chiesa o forse fare una preghiera pri-
ma di un pasto. La parte “secolare” comprende tutto il re-
sto, incluso restare al passo con lo stile di vita di questo 
mondo e la mentalità lavorativa di “cane-mangia-cane”. 

I cuori doppi relegano Dio alla sola parte spirituale, ma 
non vogliono la Sua intromissione nel resto della loro vita. 
La cosa triste è che anche le persone che sono profonda-
mente coinvolte in chiesa potrebbero avere cuori doppi. 
Abbiamo visto molti esempi di cuori doppi nel mondo cri-
stiano. 

Se Adamo ed Eva fossero gli unici da poter incolpare 
per questa situazione, potremmo mantenere un’attitudine 
del “non ci posso fare niente”. La nostra natura peccamino-
sa opera contro i desideri del nostro spirito, ma ci sono 
molti modi in cui manteniamo i nostri cuori doppi. 

Ci sono due diverse voci in questo mondo, ciascuna 
delle quali cerca di avere attenzione da una parte del nostro 
cuore. Una voce ci vuole arrogantemente autosufficienti o 
paurosi e insicuri, sempre memori del dolore che abbiamo 
sperimentato per causa altrui. Ci parla di vendetta, giudi-
zio, di proteggerci da soli perché nessun altro lo farà. Porta 
il buio della depressione che ci fa rivivere il dolore causato 
dalle frecce dell’afflizione che hanno trafitto la nostra ani-
ma. Non si può vivere senza avere afflizioni e ferite. Sta a 
noi decidere come reagire. 

L’altra voce ci invita continuamente e ci richiama alla 
nostra condizione iniziale. Ci parla di amore e guarigione, 
di bellezza, di gioia e di luce. È la voce che vuole prendere 
la nostra sofferenza e rinnovarci. Dio vuole ricreare un 
cuore nuovo in noi. Vuole che abbiamo un cuore che possa 
essere stabile e completamente dedicato a Lui. Vuole riuni-
re le parti del nostro cuore e dargli un unico scopo. 

Dio disse: “Ed io darò loro un medesimo cuore e met-
terò dentro di loro un nuovo spirito, toglierò via dalla loro 
carne il cuore di pietra e darò loro un cuore di car-
ne” (Ezechiele 11:19). In questo è riposta la nostra speran-
za. 

Quando scegliamo di dare ascolto alla voce del nemico, 
la nostra carne peccaminosa riceve nutrimento e lo spirito 
dentro di noi diventa più debole. La parte ferita del nostro 
cuore prende il sopravvento e si comincia ad accumulare 
del fango emotivo. Quel fango emotivo ottura le nostre 
arterie spirituali e impedisce al sangue di Gesù di fluire 
attraverso il nostro spirito. Questo accumulo causa al cuore 

problemi di natura emotiva e ci rende a rischio di attacchi 
cardiaci spirituali. 

Creiamo fango nel nostro spirito quando non affrontia-
mo le ferite che abbiamo subito, quando teniamo tutto il 
dolore per noi e ce lo lasciamo alle spalle senza mai aver 
trovato una soluzione, e quando perdoniamo superficial-
mente senza liberarci del nostro dolore. Il fango emotivo si 
crea quando non affrontiamo le perdite e i dolori della vita. 
L’effetto complessivo di perdite e ferite multiple o croni-
che influisce profondamente nel funzionamento del nostro 
cuore. Non possiamo lasciarci alle spalle il passato se con-
tinuiamo a portarcelo dietro. 

Mentre Dio può indurire i cuori come fece con quello 
del Faraone, anche noi possiamo indurire i nostri cuori 
(vedi Salmo 95:8; Proverbi 28:14). Questo è ciò che succe-
de con l’accumularsi di fango spirituale. Più si accumula, 
più siamo instabili in tutti gli aspetti della vita e diventa 
sempre più difficile per il sangue di Gesù fluire. E la voce 
della verità diventa sempre più flebile. 

Cercare delle risposte ai problemi che sperimentiamo a 
causa degli effetti dell’accumulo di fango mentre ascoltia-
mo la voce del nemico, ci porta nella direzione sbagliata. 
Ci creiamo degli idoli come l’alcol, la droga, il mangiare, il 
sesso, il denaro, la pornografia, la posizione e le relazioni. 
Anche l’essere troppo impegnati può essere un tentativo di 
evitare di avere a che fare con il fango nella nostra vita. 

A questo punto, abbiamo bisogno di un intervento spiri-
tuale, un’angioplastica spirituale. È il libero fluire del san-
gue di Gesù nelle nostre arterie spirituali che ci dà un cuore 
nuovo. Per fare in modo che i nostri cuori siano rinnovati, 
dobbiamo fare la nostra parte nello spazzare via tutto il 
fango emotivo accumulato (vedi 2 Corinti 7:1). Dobbiamo 
essere disposti ad avere una trasfusione spirituale e permet-
tere al sangue di Gesù di fluire liberamente. 

È importante riconoscere quando abbiamo bisogno di 
cercare supporto e aiuto. Dare ascolto alle bugie del nemi-
co non ci permette di capire qual è la nostra condizione. 
Spesso abbiamo bisogno degli altri che ci aiutino ad acqui-
sire una prospettiva divina. Inoltre, non sempre sappiamo 
cosa fare quando ci rendiamo finalmente conto della pre-
senza di fango nella nostra vita. Potremmo aver bisogno di 
aiuto per acquisire gli strumenti necessari. A volte abbiamo 
bisogno che qualcuno ci porti in sala operatoria per una 
trasfusione di sangue spirituale. 

Una persona fidata, oggettiva e che vive per Dio, che 
sia amico, pastore o un professionista, ci può aiutare a ve-
dere più chiaramente e sintonizzarci meglio con la voce di 
Dio. Un aiuto del genere non ha valore e può salvare vite. 

“Il mio cuore è ben disposto, o Dio, il mio cuore è ben 
disposto; io canterò e loderò” (Salmo 57:7). 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, febbraio 2008, “A fixed heart” 
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�� eguendo un programma di 
lettura, stavo ascoltando il 
narratore Alexandre 

Scourby leggere la Bibbia ad alta 
voce. Durante il corso ero rimasto 
affascinato dalla personalità di 
Mosè. Per essere onesti, finora, 
Mosè non mi ha colpito come tipo 
di persona che io avrei frequentato 
se fossi vissuto in quel tempo bi-
blico. In tutta franchezza, non mi 
trasmette un sentimento di calore... 

In apparenza, il contegno seve-
ro e impetuoso di questa icona mi 
ricorda una versione del Vecchio 
Testamento di uno dei “Figli del 
Tuono” (Marco 3:17). Nel suo 
temperamento focoso, Mosè ucci-
se un egiziano (Esodo 2.12), fran-
tumò le tavole di pietra (Esodo 
32:19), e colpì per due volte con 
forza una roccia con il suo bastone 
(Numeri 20:10-11). 

Di recente, tuttavia, mi son reso 
conto di aver tralasciato un aspetto 
di Mosè che non avevo mai notato 
prima. Il segreto di questo grande 

personaggio, ho scoperto, era 
quello di dipendere – in modo 
quasi ossessivo – dalla presenza 
del Signore. Mosè sviluppò una 
fame incredibile per Dio e coltivò 
con Lui una relazione che non tro-
va uguali tra i suoi contemporanei. 

Mosè era pronto a cercare la 
faccia di Dio. Generalmente, per 
esempio, quando i figli di Israele 
si ribellavano, Mosè e suo fratello 
Aaronne si prostravano a terra da-

vanti al Signore (Numeri 14:5; 
16:4, 22, 45; 20:6). 

Quando gli indocili fratelli di 
Mosè, Miriam ed Aaronne, si la-
mentarono intorno alla moglie eti-
ope di Mosè e affermarono che la 
loro leadership meritava più credi-
to, il narratore fece questo com-
mento intorno a Mosè: “Mosè era 
un uomo molto mansueto, più di 
chiunque altro sulla faccia della 
terra”  (Numeri 12:3). 
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Il Signore, allora, si mostrò ed 
espresse il suo parere sulla que-
stione, affermando che Mosè era 
molto più di un comune profeta 
con il quale Egli comunicava in 
visione o in sogno. Il Signore fece 
notare che parlava con Mosè in 
modo diretto (“faccia a faccia”) e 
che a Mosè era stato concesso di 
vedere “le sembianze 
dell’Eterno” (Numeri 12:8). Persi-
no nell’elogio di Mosè viene detto 

che “Non è più sorto in Israele un 
profeta simile a Mosè, con il quale 
l'Eterno trattava faccia a fac-
cia”  (Deuteronomio 34:10). 

Esodo 33 descrive il modo di 
agire di Mosè e svela inoltre il se-
greto della sua grande statura spi-
rituale. Prima ancora che il Taber-
nacolo fosse costruito e dedicato, 
Mosè aveva eretto una tenda, al di 
fuori dell’accampamento, dove 
spesso andava ad incontrare il Si-
gnore. Quando la presenza del Si-
gnore appariva su quella tenda, 
Egli parlava con Mosè “faccia a 
faccia, come un uomo parla col 
proprio amico” (Esodo 33:11). 

Consapevole del fatto che il 
Signore voleva che fosse lui a gui-
dare i figli di Israele attraverso il 
deserto, Mosè sosteneva che se la 
presenza del Signore non li avesse 
accompagnati lui sarebbe rimasto 
fermo, rifiutandosi di andare ovun-
que senza di Lui (Esodo 33:12-
16). In un momento significativo, 
Mosè chiese al Signore di mostrar-
gli la Sua gloria. Evidentemente, 
Mosè desiderava un’esperienza 
più intensa alla presenza di Dio. Il 
Signore gli concesse questo favo-
re, permettendo a Mosè di vedere 
le Sue spalle (Esodo 33:23). 

Quando comincio a valutare la 
mia relazione con il Signore, que-
ste osservazioni intorno al modo in 
cui Mosè camminò con il Signore 
sono un po’ sconcertanti e vera-
mente convincenti. In tutta fran-
chezza, mi ha portato a ponderare 
quale tipo di “profeta” cristiano 
sono: un profeta comune o un pro-
feta come Mosè? Io e il Signore 
parliamo regolarmente? Riesco a 
vedere la Sua sembianza? 

Gesù, come Mosè, salì sul 
monte, portando con Sé una ri-
stretta cerchia di discepoli formata 
da Pietro, Giacomo e Giovanni. 
Giunti in cima, fu trasfigurato da-
vanti ai loro occhi, con i Suoi ve-
stimenti che risplendevano (Marco 
9:2-3). Sulla scena apparvero Mo-
sè, che era morto circa 1400 anni 
prima, e il profeta Elia. 

Mosè continuò a fare quello 
che era abituato a fare durante la 
sua vita terrena: parlava con il Si-
gnore (Marco 9:4). Come gli Isra-
eliti accampati alla base del Sinai, 
i discepoli reagirono con terrore a 
questo avvenimento così straordi-
nario. Pietro, pensando probabil-
mente al Tabernacolo nel deserto, 
in modo impulsivo disse che a-
vrebbero dovuto costruire tre ta-
bernacoli (Marco 9:5-6). In quel 
momento la presenza di Dio si re-
se visibile in forma di nuvola, co-
me nell’epifania al Sinai, e una 
voce disse: “Questi è il mio amato 
Figlio; ascoltatelo!” (Marco 9:7). 
Il comandamento era abbastanza 
semplice: prestare attenzione a 
quello che Gesù aveva da dire. 
Quando tutta l’agitazione svanì, 
Mosè ed Elia erano scomparsi così 
come la nuvola. Era rimasto solo 
Gesù, e i discepoli a cui la voce 
aveva ordinato di concentrarsi su 
di Lui (Marco 9:7-8). 

Anche Maria, sorella di Marta e 
Lazzaro, dipendeva dalla presenza 
di Gesù e si compiaceva 
nell’ascoltare le Sue parole. Du-
rante un convito nella loro casa, 
mentre con gran da fare preparava 
il pranzo, Marta si lamentò del 
fatto che Maria, che si era seduta 
ai piedi di Gesù per ascoltarLo, 
non la stava aiutando. Gesù rim-
proverò Marta di essere distratta e 
ansiosa, mentre elogiò Maria che 
aveva “la parte migliore, che non 
le sarà tolta” (Luca 10:42). Gesù 
sottolineò che tra tutte le cose che 
una persona può fare, un’attività 
dovrebbe avere la precedenza: cer-
care la Sua faccia e entrare in co-
munione con Lui. 

Sono convinto che alla fine non 
vinceremo il nostro mondo attra-
verso schemi evangelistici, pro-
grammi ecclesiali o musica con-
temporanea. Le persone sono at-
tratte dal nostro messaggio quando 
sentono la presenza di Gesù tra di 
noi e si rendono conto che siamo 
stati con Gesù (Atti 4:12). 

Quando Mosè tornò dal monte 
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Sinai, dopo aver visto le spalle del 
Signore (Esodo 33:23), il popolo 
non fu in grado di guardare Mosè 
perché “la pelle del suo volto era 
raggiante” (Esodo 34:30). Era evi-
dente che Mosè era stato insieme 
al Signore, perché la presenza del 
Signore era rimasta attaccata su di 
lui. A motivo del volto risplenden-
te, Mosè indossava un velo quan-
do parlava con gli Israeliti, ma lo 
rimuoveva quando era nella pre-
senza di Dio (Esodo 34:33-35). 

Allo stesso modo noi, a volto 
scoperto, contempliamo la gloria 
del Signore come in uno specchio 
(2 Corinti 3:18). Dovremmo mo-
strare questa gloria riflessa al 
mondo, senza coprirci la faccia 
come fece Mosè (Matteo 5:14-16; 
2 Corinti 4:6-7). 

Mentre la faccia di Mosè ri-
splendeva per aver goduto della 
presenza di Dio sul monte Sinai, 
l’intero essere di Gesù risplendeva 
di uno sfolgorante splendore sul 
Monte della Trasfigurazione. Gesù 

non era soltanto un profeta come 
Mosè, uno che dovremmo ascolta-
re attentamente (Deuteronomio 
18:15, 18; Atti 3:22; 7:37), ma egli 
era “la Parola... fatta carne” che 
“ha abitato (letteralmente “è stato 
tabernacolo”) fra di 
noi” (Giovanni 1:14). 

Nonostante i profondi momenti 
con il Signore vissuti da Mosè, la 
Bibbia insegna che la nostra espe-
rienza con Gesù va oltre: “Or se il 
ministero della morte, che era 
scolpito in lettere su pietre, fu glo-
rioso tanto che i figli d'Israele non 
potevano fissare lo sguardo sul 
volto di Mosè, per la gloria del 
suo volto che però doveva essere 
annullata, quanto più glorioso 
sarà il ministero dello Spirito?” (2 
Corinti 3:7-8).  

Il battesimo di Spirito del Nuo-
vo Testamento è superiore al mini-
stero di Mosè nel Vecchio Testa-
mento (Giovanni 1:17). E se da un 
lato sosteniamo giustamente che il 
battesimo alle acque deve essere 

amministrato per immersione piut-
tosto che per aspersione, dall’altro 
anche il battesimo di Spirito avvie-
ne per totale immersione (Matteo 
3:11; Atti 2:4; Efesi 5:18). 

Ci sentiamo soddisfatti di 
un’aspersione dello Spirito, quan-
do dovremmo invece desiderare di 
essere saturi e saziati dai fiumi di 
acqua viva? (vedi Geremia 2:13; 
Ezechiele 47:5; Giovanni 4:10-11; 
7:38). Ci siamo umiliati, abbiamo 
pregato, cercato la sua faccia e ci 
siamo allontanati dalle vie malva-
gie? (vedi 2 Croniche 7:14). Di-
pendiamo dalla presenza del Si-
gnore? 

 
Jeffrey Brickle inse-
gna alla Urshan Gra-
duate School of Theo-
logy in Florissant, 
Missouri 
 

Tratto dal Pentecostal Herald, giugno 
2008, “Moses’ addiction”. 
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��� �� ���n cuore san-
to è un cuo-
re lavato nel 

sangue. La santità del 
cuore deriva dalla 
separazione; deve 

appartenere a Dio. C’è soltanto un 
modo in cui possiamo sperare di 
ottenere tutto questo. Levitico 
11:44 dice: “Poiché io sono l'Eter-
no, il vostro Dio; santificatevi dun-
que e siate santi, perché io sono 
santo.” Tutto intorno al nostro Dio 
è santo. La Sua natura è santa. Ciò è 
evidente in tutta la Scrittura:“E sa-
rete santi per me, poiché io, l'Eter-
no, sono santo, e vi ho separati da-
gli altri popoli perché foste 
miei” (Levitico 20:26).  

Nel corso dei secoli, Dio ci ha 
richiesto di emulare il Suo carattere 
e quest’aspettativa si perpetuerà 
fino alla fine dei tempi. Dio cono-
sce la nostra fragilità umana; Egli 

tiene conto della nostra carne, ma ci 
chiede di essere Suoi imitatori. 

Per me e mio marito è emozio-
nante vedere i nostri figli accettare i 
principi eterni e le virtù per i quali 
noi stessi abbiamo vissuto e abbia-
mo cercato di modellarli durante la 
loro crescita. 

Dio vuole che noi, i nostri figli, 
mostriamo il Suo carattere. Egli è 
un Dio di amore, verità e giustizia. 
Ci ha dato i Suoi pensieri e i Suoi 
sentimenti (nella Sua Parola) in mo-
do che potessimo conoscerLo e di-
ventare come Lui. 

A causa del peccato, c’era biso-
gno di un sacrificio e Gesù è venuto 
per soddisfare questa esigenza. Egli 
“è stato manifestato per annullare 
il peccato mediante il sacrificio di 
se stesso” (Ebrei 9:26). Per mezzo 
di un’offerta Dio ha reso perfetti 
per sempre coloro che sono santifi-
cati. È possibile amare e servire Dio 

“in santità e giustizia... tutti i giorni 
della nostra vita” (Luca 1:75). 

Mentre stavo insegnando uno 
studio biblico a un’amica che è un 
guru della New Age, mi fermò per 
dirmi che aveva qualche problema 
con la Bibbia. Chiesi quale fosse 
questo problema. Mi disse: “È pie-
na di sangue, fa così paura; tutti 
quei sacrifici e gli altari con il san-
gue. Ho bisogno di sentire cose po-
sitive e belle.” Senza il Suo sangue 
applicato sul nostro cuore, senza un 
altare di consacrazione su cui mori-
re a se stessi, senza pentimento, 
battesimo nel Suo nome e l’essere 
ripieni del Suo Spirito, non possia-
mo sperimentare la santità del cuo-
re.  

Il profeta Geremia disse: “Il 
cuore è ingannevole più di ogni 
altra cosa e insanabilmente malato; 
chi lo può conoscere?” (Geremia 
17:9). Questo verso mi incita a 
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guardare dentro il mio cuore e gri-
dare come Davide: “Chi conosce i 
suoi errori? Purificami da quelli 
che mi sono occulti. Preserva inol-
tre il tuo servo dai peccati volonta-
ri, e fa' che non signoreggino su di 
me; allora io sarò integro e sarò 
puro da grandi trasgressio-
ni” (Salmo 19:12-13). 

La natura dell’anima umana è 
quella di nascondere, strisciare nel-
la delusione delle tenebre, piuttosto 
che essere esposti alla luce traspa-
rente e rivelatrice di Dio. Prima di 
poter essere santi davanti a Lui, 
dobbiamo pentirci e chiedere a Dio 
di conoscere il nostro cuore.  

Il salmista Davide scrisse: “Chi 
salirà al monte dell'Eterno? Chi 
starà nel suo santo luogo? L'uomo 
innocente di mani e puro di cuore, 
che non eleva l'animo a vanità e 
non giura con frode” (Salmo 24:3-
4). Come possiamo sperare di servi-
re Dio e salire sul Suo monte santo 
se il nostro cuore è pieno di vanità e 
inganno? 

Sono sopraffatta dal rendermi 
conto che soltanto attraverso la pura 
e semplice verità, ponendo il mio 
cuore nel fuoco della fornace di 
Dio, posso essere degna di salire sul 
monte del Signore. Dobbiamo chie-

dere continuamente a Dio di lavare 
i nostri cuori e vedere se c’è qual-
cosa di malvagio in noi. Il salmista 
Davide ha detto: “Investigami, o 
Dio, e conosci il mio cuore; prova-
mi e conosci i miei pensieri; e vedi 
se vi è in me alcuna via iniqua, e 
guidami per la via eterna” (Salmo 
139:23-24). La Bibbia Amplificata 
dice: “Investigami [in profondità]”. 

Il Webster’s Dictionary dice che 
la parola “profondo” significa: 
“Completo, esauriente, molto atten-
to: scrupoloso.” Dio in modo scru-
poloso tira via la corruzione stratifi-
cata, i timori, le apprensioni e le 
ansie inconsce che ci portano al 
dubbio e alla sconfitta. È la pura e 
semplice verità di Dio che ci porta 
alla santità di Dio. 

Voglio che la potenza di Dio 
operi nella mia vita, ma mi rendo 
conto che senza un cuore puro e 
santo non ci può essere potenza. La 
santità precede sempre il potere di 
Dio. Ai tempi della Bibbia chiun-
que aveva un’esperienza con il Si-
gnore era pieno di timore e tremore. 
Nella Parola di Dio, quando un uo-
mo incontrava Dio a faccia a faccia, 
viene detto che era come “un uomo 
morto”. Dobbiamo essere morti alla 
carne, ma viventi nello Spirito. 

Mi piace molto la storia di Gio-
vanni Battista. Gesù ha detto: “Non 
è sorto mai nessuno più grande di 
Giovanni Battista” (Matteo 11:9-
11). Giovanni fu in grado di guar-
dare nel cuore puro del nostro Si-
gnore dove non vide né colpa né 
peccato. Giovanni fu così sopraffat-
to dalla rivelazione di Gesù come 
l’Agnello di Dio senza macchia che 
disse con stupore: “Io ho bisogno di 
essere battezzato da te” (Matteo 
3:14). 

Quando medito intorno alla sto-
ria di Giovanni Battista, divento 
consapevole delle mie debolezze, 
specialmente nella luce e gloria del-
la santità di Dio. Il grido del mio 
cuore è: “Ho bisogno di te.” Devo 
dimorare in Lui e nella Sua Parola, 
non soltanto ogni giorno, ma ogni 
attimo e per ogni pensiero. La mia 
passione e il mio più grande deside-
rio è di essere così vicina a Lui da 
sentirne il battito del cuore, il calore 
del Suo amore che mi abbraccia, e 
sapere cosa significa avere la santi-
tà del cuore. 

 
 
Tratto dal Pentecostal Herald, giugno 2008, 
“A holy heart” 
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!!! !� ���onosciamo bene l’uomo 
Neemia dal libro del Vec-
chio Testamento che por-

ta il suo nome. Per il suo eroico 
sacrificio e la grande leadership a 
dispetto dell’opposizione, le mura 
di Gerusalemme furono ricostruite 
in cinquantaquattro giorni. Nono-
stante la ricostruzione delle mura di 
quel la sacra ci t tà cost i tuì 
un’impresa monumentale, il risve-
glio spirituale che Neemia iniziò fu 
molto più profondo. 

Il risveglio descritto nel Libro di 
Neemia fu il risultato dell’impegno 
ad ubbidire alla Parola di Dio ad 
ogni costo. C’era una così intensa 
fame spirituale tra i figli di Israele 
che si trascorrevano delle ore a con-
fessare i peccati, leggere la Parola e 
adorare Dio (vedi Neemia 9:1-3). 

Il tredicesimo capitolo di Nee-
mia documenta un’inaspettata rive-
lazione durante questo periodo: la 
comprensione del fatto che Israele 
aveva vissuto disubbidendo alla 
Parola di Dio seguendo una molti-
tudine straniera che si era mescolata 
a loro. Un’analisi della storia di 

ques ta  mol t i tud ine  e  de l 
background dell’editto imposto dal 
Signore può insegnare diverse cose 
sulla moderna chiesa apostolica.  

La prima menzione di questa 
moltitudine eterogenea era stata 
fatta durante l’esodo di Israele 
dall’Egitto. Mentre si possono fare 
a lcune conget tu re  in to rno 
all’identità di questa moltitudine, 
The Pulpit Commentary riporta tre 
possibilità: “Kalisch ritiene che 
questi stranieri fossero dei nativi 
Egiziani, ansiosi di sfuggire alla 
tirannia dei re. Canon Cook sugge-
risce che erano ‘rimanenze di 
un’antica popolazione semitica’ 
delle province orientali. Forse è 
molto più probabile che fosse costi-
tuita da fuggitivi di altre razze op-
pressi dai Faraoni.” 

È possibile che questa moltitudi-
ne mista fosse una combinazione di 
diversi gruppi di persone. Una cosa 
è certa, chiunque fossero, non erano 
Israeliti. Forse la moltitudine etero-
genea aveva applicato il sangue 
sugli stipiti delle loro case durante 
la Pasqua, o svegliandosi avevano 

scoperto la morte di un primogenito 
il giorno della liberazione di Israele. 
In ogni caso dovevano essere rima-
sti colpiti dalle piaghe che Dio ave-
va versato sull’Egitto. Sicuramente 
riconobbero la mancanza di potenza 
degli dei adorati dagli Egiziani, 
mentre con i propri occhi vedevano 
le dieci piaghe. Dall’acqua mutata 
in sangue alla morte dei primogeni-
ti, il giudizio del Signore sull’Egitto 
li aveva sopraffatti. (vedi Esodo 
7:14-25 e Esodo 11:1-10). 

Qualunque fosse stata la loro 
motivazione, scelsero di unirsi ad 
Israele per lasciare l’Egitto. È chia-
ro che la moltitudine eterogenea era 
pronta a celebrare la libertà dalla 
schiavitù, ma non erano disposti ad 
abbracciare l’amore e la lealtà per 
l’Iddio che li aveva liberati. Per 
molti anni dopo l’Esodo, questa 
moltitudine fu un ostacolo per il 
popolo di Dio. 

Subito dopo aver lasciato 
l’Egitto con Israele, la Bibbia dice: 
“E la marmaglia eterogenea che 
era tra il popolo, fu presa da gran-
de bramosia” (Numeri 11:4). Lo 
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spirito della moltitudine puzzava di 
carnalità, volevano carne da man-
giare, rigettando la semplice dieta 
pensata dal Liberatore. 

L’attitudine della marmaglia 
eterogenea sembra rispecchiare co-
loro che si professano cristiani pur 
continuando ad avere una natura 
non rigenerata. Potremmo parago-
nare la moltitudine eterogenea a 
coloro che si attaccano alla chiesa 
solo per il proprio beneficio, rifiu-
tando di consacrarsi a Cristo. La 
realtà è che non avranno mai gli 
stessi valori di coloro che hanno 
una natura veramente convertita. 

Nella storia di Neemia, Israele 
stava cominciando il viaggio verso 
la terra natia dopo sette decadi di 
cattività in Babilonia. Erano passati 
dei secoli da quando quella marma-
glia eterogenea aveva danneggiato 
la chiesa nel deserto. Prima della 
sua morte, Mosè aveva espressa-
mente comandato al popolo di im-
pedire agli Ammoniti e ai Moabiti 
di diventare parte della loro congre-
gazione. Questo editto era stato po-
sto perché gli Ammoniti e i Moabiti 
si erano rifiutati di aiutare Israele 
quando era uscito dall’Egitto. Per 
aggiungere al danno la beffa, ave-
vano mandato a chiamare il falso 
profeta Balaam affinché profetiz-
zasse contro Israele (vedi Deutero-
nomio 23:4-6 e Numeri 22). Ades-
so, ancora una volta, Israele aveva 
permesso alla moltitudine eteroge-
nea di corrompere la purezza della 
sua relazione con Jehovah. 

L’effetto di questa moltitudine 
mista su Israele fu costoso e danno-
so. Israele perse il suo sacrificio, il 
suo rispetto e la sua identità. Questi 
tre aspetti di decadimento furono 
attribuiti, almeno in parte, alla pre-
senza della marmaglia eterogenea. 
L’influenza della moltitudine mista 
dei nostri giorni è allo stesso modo 
costosa. 

La perdita del Sacrificio 
Mahatma Gandhi, una volta primo 
ministro dell’India, diceva che sette 
cose distruggono una nazione: la 
ricchezza senza lavoro, il piacere 
senza la coscienza, la conoscenza 
senza il carattere, il commercio sen-
za moralità, gli affari senza etica, la 
scienza senza umanità, la politica 
senza principio, e la religione senza 
sacrificio. 

La Bibbia narra la seguente sto-
ria riguardante la perdita del sacrifi-
cio nel Tempio di Dio: “Prima di 
questo, il sacerdote Eliascib, che 
era preposto alle camere della casa 
del nostro Dio ed era imparentato 
con Tobiah, aveva preparato per 
costui una grande camera, dove 
prima riponevano le offerte, l'in-
censo, gli utensili, la decima del 
grano, del vino e dell'olio, tutto ciò 
che spettava per legge ai Leviti, ai 
cantori, ai portinai, come pure le 
offerte raccolte per i sacerdo-
ti”  (Neemia 13:4-5).  

Eliascib era parente di Tobiah, 
un Ammonita. Per ospitare Tobiah, 
Eliascib aveva unito diverse stanze 
del Tempio, trasformandole in 
quartier generale di Tobiah. E que-
sto era una cosa inammissibile. Ma 
peggio ancora è che le stanze date a 
Tobiah erano state costruite e desti-
nate ad immagazzinare i sacrifici di 
adorazione al Signore. Questi sacri-
fici fornivano le entrate per i Leviti 
e i sacerdoti. Israele aveva permes-
so ad un acerrimo nemico, Tobiah, 
di risiedere nella casa del Signore, 
rimuovendo il sacrificio. Senza lo 
spazio sufficiente per immagazzina-
re i sacrifici, non si poteva provve-
dere al ministero. I Leviti furono 
costretti a lasciare il ministero e 
ritornare alle loro case in città per 
lavorare (vedi Neemia 13:1-14). 
Come dovettero imparare, la perdita 
del sacrificio è più costosa del costo 
del sacrificio stesso. 

La marmaglia eterogenea non 
aveva il concetto del bisogno del 
sacrificio. Non lo avranno mai. Il 
sacrificio deve essere sempre nel 
cuore della chiesa. La chiesa è stata 
acquistata mediante il sacrificio del 
sangue di Gesù Cristo. Il nostro 
fondamento degli apostoli e dei 
profeti è macchiato dal sangue dei 
martiri. Quest’evangelo è stato dif-
fuso nel mondo attraverso il sacrifi-
cio di persone che hanno dato pro-
prio come i Macedoni che diedero 
se stessi e le loro risorse finanziarie 
in un periodo di grande afflizione e 
di estrema povertà (vedi 2 Corinti 
8:2). 

Neemia non considerò la perdita 
del sacrificio restando seduto. Il suo 
aspro rimprovero agli anziani (la 
cui responsabilità era quella di or-
ganizzare le offerte) fu fatto sotto-
forma di domanda: “Perché la casa 
di Dio è stata abbandona-
ta?” (Neemia 13:11). Mandò via 
Tobiah dal Tempio e gettò i suoi 
mobili per strada. Poi Neemia risto-
rò l’area del Tempio all’uso origi-
nario, organizzando la distribuzione 
delle offerte. Riportò i Leviti e i 
sacerdoti al servizio per fare l’opera 
del Signore.  

Il risveglio genuino sarà sempre 
accompagnato da uno spirito di sa-
crificio nel dare noi stessi e il no-
stro denaro. Qualsiasi cosa occupi il 
posto del sacrificio nella tua vita, 
deve essere rimossa in modo che il 
vero sacrificio e il ministero possa-
no essere ristorati. 

 
La perdita del rispetto 
Nel quarto comandamento il Signo-
re decretò che Israele avrebbe do-
vuto ricordarsi “del giorno di saba-
to per santificarlo” (Esodo 20:8). 
L’avidità aveva portato il popolo a 
profanare il Sabato lavorando, com-
prando e vendendo. Pigiavano 
l’uva, portavano sacchi di grano e 
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altra merce e facevano affari in gior-
no di Sabato. Di conseguenza, ave-
vano perso anche la loro testimo-
nianza, permettendo a mercanti e 
venditori di entrare nella città di 
Sabato (vedi Neemia 13:15-22). I 
Giudei materialisti e la marmaglia 
eterogenea pensavano di poter au-
mentare il loro reddito aggiungendo 
un altro giorno alla loro settimana 
lavorativa. 

La mancanza di rispetto era an-
che una mancanza di fiducia. Il Si-
gnore aveva promesso di provvede-
re per loro se avessero ubbidito al 
Suo comandamento di osservare un 
giorno di riposo. Neemia reagì chiu-
dendo la città la sera prima che co-
minciasse il Sabato, sbarrando le 
porte e mandando via i mercanti non 
giudei. Quando alcuni disobbediro-
no all’ordine dato una o due volte, 
Neemia disse loro di ubbidire o al-
trimenti sarebbero stati sfrattati in 
modo permanente. 

Con il suo modo di agire, Nee-
mia riportò il rispetto a Gerusalem-
me e con il rispetto venne un popolo 
rinato. 

Nel Nuovo Testamento, non os-
serviamo un Sabato letterale, ma 
continuiamo a mostrare rispetto per 
le cose di Dio. Il vero rispetto per 
Dio è la chiave del risveglio, perché 
il rispetto onora Dio. 

 
La perdita di Identità 
La moltitudine eterogenea cui era 
stato permesso di vivere tra gli Isra-
eliti fece proprio quello che il suo 
nome implica. Si mescolarono con 
la nazione di Israele, diluendo la 
loro efficacia spirituale.  

In una Gerusalemme sviata, ave-
vano sposato delle donne pagane. I 
rapporti e i matrimoni misti di Israe-
le con dei popoli senza Dio avevano 
portato all’allontanamento dalla ve-
rità e dalla consacrazione al Signo-
re. 

Ecco il resoconto dato da Nee-
mia: “In quei giorni vidi pure alcuni 
Giudei che avevano sposato donne 
di Ashdod, di Ammon e di Moab; la 
metà dei loro figli parlava la lingua 
di Ashdod e non sapeva parlare la 
lingua giudaica, ma parlava soltan-
to la lingua di questo o di quel po-

polo” (Neemia 13:23-24). 
Molti dei figli nati da questi ma-

trimoni, e probabilmente anche una 
buona metà, non parlavano la lingua 
ebraica, ma la lingua delle madri 
pagane. Di conseguenza, i figli nati 
da questi matrimoni misti non pote-
vano essere istruiti nella Parola di 
Dio. Il vero fondamento della loro 
fede, “Ascolta, Israele: l'Eterno, il 
nostro DIO, l 'Eterno è u-
no”  (Deuteronomio 6:4), era scritto 
ed insegnato in lingua ebraica. La 
speranza di ascoltare le parole di 
vita era svanita perché gli ebrei ave-
vano sposato una moltitudine etero-
genea.  

Alla perdita dell’identità di Isra-
ele, Neemia reagì spingendo verso 
un’azione radicale. Pronunciò una 
maledizione su chi viveva in disub-
bidienza. In effetti, ne picchiò alcu-
ni, strappò loro i capelli. Li fece 
giurare che non avrebbero commes-
so lo stesso errore con i loro figli. 

Q u a n d o  N e e m i a  v i d e 
l’allontanamento dalla fede di Israe-
le, si ricordò della caduta nel pecca-
to da parte di Salomone e ne parlò 
con il popolo: “Non peccò forse 
Salomone, re d'Israele, per queste 
cose? Eppure fra tante nazioni, non 
ci fu re simile a lui; era amato dal 
suo Dio, e Dio l'aveva stabilito re su 
tutto Israele; ma le donne straniere 
fecero peccare anche lui” (Neemia 
13:26).  

Non possiamo permettere che un 
problema simile diluisca la potenza 
della chiesa apostolica. Dobbiamo 
imprimere nei nostri giovani 
l’identità apostolica. Non stiamo 
semplicemente cercando di preser-
vare una cultura; stiamo seriamente 
contendendo “per la fede, che è sta-
ta trasmessa una volta per sempre 
ai santi” (Giuda 3). 

Ministri e genitori dovrebbero 
porsi qualche domanda intorno 
all’identità dei loro figli: sono istrui-
ti nella dottrina? Sanno cosa credo-
no e perché lo credono? Si ricono-
scono nell’agire dello Spirito? Han-
no i doni dello Spirito? Parlano la 
“lingua” della chiesa? 

Non possiamo permettere che 
una generazione perda l’identità 
apostolica. Dobbiamo mantenere la 

purezza della chiesa, affinché non 
sia diluita e assorbita nel mondo 
intorno a noi. Se perdiamo la nostra 
identità, siamo soltanto una genera-
zione lontana dalla religione nomi-
nale. 

La moltitudine eterogenea vuole 
essere parte della chiesa per la bene-
dizione, ma non fa passi avanti 
quando è chiamata al sacrificio. Ri-
fiuta l’equilibrio della disciplina che 
accompagna la loro benedizione. 
Vogliono essere liberati dalla crisi, 
ma non essere discepoli di Cristo. 
Non vogliono problemi nel mondo, 
ma rigettano la verità nella chiesa. 

La moltitudine eterogenea rap-
presenta una condizione spirituale 
delle persone che sono nella chiesa 
ma non sono della chiesa. Accom-
pagnano il vero Israele, senza essere 
partecipi della natura divina e senza 
camminare nello Spirito. Sono i ra-
mi secchi della vigna e le zizzanie 
che crescono in mezzo al grano 
(vedi Giovanni 15:6, Matteo 13:24-
30). 

Mentre la chiesa dovrebbe aprire 
le porte ai perduti, dobbiamo assicu-
rarci di non compromettere il mes-
saggio della nuova nascita. 

Non possiamo fare discepolo una 
persona non convertita. C’è bisogno 
dell’esperienza di Atti 2:38 per ave-
re una nuova creatura in Cristo (vedi 
2 Corinti 5:17). Abbiamo bisogno di 
predicare il vero pentimento – un 
cambiamento del cuore, della mente 
e un cambiamento di direzione della 
vita dal peccato a Dio. Non dobbia-
mo compromettere il battesimo nel 
nome di Gesù per la remissione dei 
peccati. Non possiamo compromet-
tere la necessità del ricevere lo Spi-
rito Santo, con il segno iniziale di 
parlare in altre lingue secondo che 
lo Spirito dà di esprimersi. E oltre la 
nuova nascita, dobbiamo enfatizzare 
la totale consacrazione a Gesù Cri-
sto come stile di vita. 

 
Darrell Johns è pastore 
della Atlanta West Pen-
tecostal Church in At-
lanta, Georgia. 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, giugno 2008, 
“The Mixed Multitude”. 
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�� o vissuto quasi tutta la mia 
vita in chiesa e ho avuto modo 
di ascoltare ogni tipo di predi-

catore o insegnante che si possa im-
maginare. Ma di recente, ho ascoltato 
una nuova idea proposta da Robin 
Johnston, co-redattore della Chiesa 
Unita Pentecostale Internazionale, 
quando ha predicato al Sanctuary in 
Hazelwood in Missouri. 

Mentre ascoltavo ho dovuto fare 
una pausa e meditare. Nel corso della 
maggior parte dei miei anni trascorsi 
in chiesa, ho semplicemente creduto a 
tutto quello che veniva esposto da un 
bellissimo pulpito intagliato o da un 
traballante leggio. Dopo tutto, il pre-
dicatore non sa ogni cosa? 

Alla fine del messaggio, il fratello 
Johnston ha lanciato una sfida di cui 
non avevo mai sentito parlare. Ha 
chiesto se conoscevamo quello in cui 
credevamo. Avevamo una valida idea 
del perché ci trovavamo in chiesa? 
Avevamo mai messo per iscritto in 
che cosa consisteva la nostra fede per 
mostrare a quali conclusioni eravamo 
giunti dopo essere stati nel corpo di 
Cristo per un tempo lungo o breve 
che fosse? Ci sfidò a scrivere qualco-
sa intorno alla nostra fede durante la 
settimana. 

Umm. Beh, cosa credo veramen-
te? In genere mi son ritrovata ad a-
scoltare qualcun altro e ad alzare la 
mani verso Dio dicendo: “Si, credo in 
questo.” 

Ma eccomi, dopo decenni di resta-
re seduta sui banchi della chiesa, a 
chiedermi se avevo quello che avrei 
dovuto avere. Avevo centrato 
l’obiettivo o avevo perso le necessarie 
verità? 

Durante un tempo di devozione, 
cominciai a scrivere. Tirai fuori il mio 
credo dottrinale (anche se non avreb-
be potuto essere totalmente completo 
in ogni aspetto) e pensai di condivi-
derlo con gli altri. Forse porterà qual-
cuno a scrivere un trattato di fede 
tutto suo. 

 

La mia personale dichiarazione  
di fede 

Credo in un Dio unico – il Padre in 
cielo che si è rivestito della carne per 
venire sulla terra per essere il sacrifi-
cio senza peccato nella forma di Gesù 
Cristo che è risorto dai morti il terzo 

giorno così che io possa avere la spe-
ranza della resurrezione. Egli ha 
mandato il Suo Spirito a vivere nel 
cuore dell’uomo come consolatore e 
guida. 

Credo nel pentimento (il voltare le 
spalle al peccato), nel battesimo per 
immersione nel nome di Gesù Cristo 
per la remissione dei peccati che ho 
commesso, e nell’essere ripiena del 
Suo Spirito con il segno iniziale di 
parlare in lingue che non ho mai stu-
diato o imparato da me stessa. 

Credo che Gesù mi concede la grazia 
di fare quello che mi viene richiesto 
di fare mentre vivo per Lui. Quando 
sono debole e vengo meno nel fare il 
bene ma confesso e chiedo il Suo per-
dono, Egli copre i miei peccati con il 
sangue innocente che Lui ha versato. 

Credo che anche se sono imperfetta 
posso essere resa perfetta in virtù di 
quello che Gesù ha fatto per me. Egli 
è la mia riconciliazione. Mi rende 
degna. Qualsiasi santità che posso 
possedere è a motivo della Sua santi-
tà. 

Credo in Gesù Cristo per fede. Egli è 
la mia salvezza. 

Questa è la mia più importante 
dichiarazione di fede. Ci sono tante 
altre cose a cui tengo molto, ma si 
vedranno nella mia vita quotidiana 
mentre cerco di assumere le caratteri-
stiche di un cristiano. 

Quanto io ami il mio prossimo e i 
miei fratelli nel Signore indica se Lo 
sto veramente seguendo. Le parole 
che fuoriescono dalle mie labbra mi 
faranno vivere o morire. I luoghi in 
cui andrò saranno per me motivo di 
pace o di condanna. 

Dio ci ha creati con una volontà. 
Possiamo scegliere di fare la nostra 
volontà o la Sua. Quando ci convin-
ciamo di quello che crediamo da noi 
stessi, non è difficile sapere quali so-
no le giuste scelte da fare. 

Oggi è un buon giorno per me. So 
in cosa credo. 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, Luglio 2008, 
“Do I know what I believe?” 
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